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Dall’introduzione al catalogo

Le straordinarie immagini dei frattali che poco più di venti anni fa fecero riscoprire al grande pubblico la perfezione matematica della natura sono forse l’esempio a noi più vicino del grande fascino che la geometria è in grado di esercitare sull’immaginario collettivo. In quella costruzione logica del frammentario e dell’irregolare, l’idea di un ordine matematico che governa la struttura dell’universo apparve come fotografata nell’infinita varietà di combinazioni geometriche che una figura elementare era in grado di generare per dare forma a oggetti comuni, profili costieri, montagne, nuvole.

Un’immagine del genere scaturiva dalle parole con cui Timeo descriveva più di venti secoli prima la costruzione geometrica dell’universo fatta di piccolissime particelle a facce triangolari dalla cui combinazione prendevano forma gli elementi fondamentali del cosmo. Fin dall’antichità e per tutto il Rinascimento la figurazione dell’ordine matematico dell’universo era affidata alla forma archetipica di queste particelle individuata nei cinque corpi regolari che la geometria euclidea indicava come gli unici corpi inscrivibili nella sfera. Corpi perfetti, immutabili, addirittura “divini”, immaginati da Platone come forme strutturali del cosmo, studiati da Euclide come modelli insuperabili di armonia proporzionale e riscoperti nel Rinascimento come archetipi di perfezione.

Matematici e filosofi ripresero a studiarli con grande interesse a partire dal XV secolo. Luca Pacioli vi dedicò un intero trattato magistralmente illustrato dall’inimitabile mano di Leonardo. Artisti e intarsiatori ne fecero uno dei motivi decorativi più in voga tra la fine del Quattrocento e l’inizio del secolo successivo. E fino a Keplero i cinque corpi regolari continuarono a rappresentare l’immagine tangibile dell’armonia del cosmo… 

Seppur in forma larvale, la mostra Il numero e le sue forme ha cominciato a prendere corpo proprio tra le mura dell’Istituto e Museo di Storia della Scienza di Firenze in occasione dell’allestimento della mostra sulla prospettiva rinascimentale, Nel segno di Masaccio, alla Galleria degli Uffizi (2001-2002). In quella sede alcuni modelli dei poliedri attualmente in esposizione andarono a corredare la sezione dedicata a Piero della Francesca e Luca Pacioli, visualizzando quei rapporti tra pittura e matematica che l’allestimento intendeva far emergere.

Tali rapporti continuano a rappresentare il filo rosso che collega i nomi dei protagonisti de Il numero e le sue forme, non solo Piero e Pacioli ma anche Paolo Uccello, Leonardo, Albrecht Dürer, Daniele Barbaro, Keplero, Poinsot. Fu proprio Piero a stabilire i termini di questo legame tra arte e scienza. Dopo aver composto il suo fondamentale De prospectiva pingendi per Federico da Montrefeltro (ca. 1475), il pittore altotiberino dedicò un intero trattato ai cinque corpi regolari (Libellus de quinque corporibus regularibus) dedicandolo al successivo duca di Urbino, Guidobaldo da Montefeltro, con l’esplicita preghiera che l’opera venisse conservata negli scaffali della prestigiosa libreria ducale accanto al trattato di prospettiva…

La Divina proporzione di Luca Pacioli contribuì in modo decisivo alla fortuna iconografica dei poliedri, non solo per merito dei disegni di Leonardo che definivano in modo ottimale la visualizzazione prospettica di quei corpi geometrici, ma anche grazie a uno stile letterario che volgarizzava il linguaggio matematico a favore di artisti, artigiani e architetti.

Il trattato era dedicato a “ciascun studioso di Philosophia, Prospectiva, Pictura, Scultura, Architettura, Musica e altre matematiche”, poiché i corpi regolari, oltre ad essere simboli degli elementi e archetipi dell’ordine cosmologico, erano anche oggetti di rappresentazione, espressioni materiali di proporzioni armoniche, e modelli architettonici. I rapporti tra stereometria, prospettiva e architettura erano già stati indicati da Piero della Francesca, sia nel De prospectiva pingendi, dove il corpo a settantadue basi era presentato come il modello geometrico della cupola emisferica cassettonata, sia nel Libellus, dove l’esposizione degli argomenti passava dai corpi più semplici alla costruzione di volte, absidi e colonne. 

Influenti trattatisti, come Albrecht Dürer e Daniele Barbaro, contribuirono ulteriormente a consolidare questa visione unitaria delle arti e delle scienze per tutto il XVI secolo. Basandosi certamente sull’opera di Pacioli, Dürer considerava la conoscenza dei corpi regolari un requisito necessario all’opera degli scalpellini e degli architetti, individuando nelle proprietà stereometriche dei poliedri uno strumento geometrico indispensabile per il taglio delle pietre e il disegno degli elementi architettonici.

Nel trattato di geometria che il pittore tedesco diede alle stampe nel 1525, Underweysung der Messung, i corpi regolari e irregolari sono descritti e illustrati nel libro dedicato alla prospettiva lineare, dove l’artista fornisce lo sviluppo di tutti i corpi, compresa la sfera, per insegnare a costruirne i modelli di legno o di cartone da utilizzare per il disegno prospettico e la rappresentazione delle ombre.

La genesi morfologica che porta dai corpi semplici, come il cubo e il tetraedro, a quelli più complessi, come il dodecaedro o il mazzocchio, fino alla costruzione degli elementi architettonici (il mazzocchio come toro della base di una colonna), è chiarissima anche ne La pratica della prospettiva di Daniele Barbaro (1569), dove l’opera di Piero emerge in modo preponderante come fonte primaria dell’umanista veneziano.

L’iconografia dei poliedri ebbe straordinari sviluppi successivi soprattutto nel campo dell’editoria. Le bellissime composizioni prospettiche raccolte da Wentzel Jamnitzer nella sua Perspectiva corporum regularium (1568), rappresentano uno dei prodotti più alti di questo genere illustrativo. Per la rappresentazione dei suoi complessi solidi geometrici, che ormai andavano ben oltre la categoria classica dei poliedri platonici, l’orafo norimberghese mise anche a punto uno speciale strumento che gli permetteva di eseguire delle perfette vedute prospettiche a partire dalla pianta e dal prospetto.

In alcuni casi la rappresentazione prospettica richiedeva un vero e proprio tour de force: oltre ai corpi elevati, abscisi e vacui della tradizione quattrocentesca, troviamo infatti sfere e mazzocchi irti di punte, coni e piramidi spiraliformi, oggetti di pura invenzione che mettono in luce una smaniosa ricerca delle più varie soluzioni ottenibili dalla combinazione di triangoli, quadrati e altri poligoni regolari.

Lo stesso gusto da libro d’arte lo troviamo nell’illustrazione di alcuni trattati dal taglio più manualistico, come La pratica di prospettiva di Lorenzo Sirigatti (1596) il cui frontespizio anticipa, tra l’altro, un motivo architettonico (due poliedri posti a coronamento di un ordine corinzio) successivamente ripreso da Ludovico Cigoli nella porta dell’Orto dei Gaddi a Firenze e da Francesco Borromini nell’altare Filomarino ai Santi Apostoli a Napoli. 
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